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Introduzione
Il Placement Report che ho scritto in riferimento allo stage che ho svolto  a Chicago presso l’organizzazione “University of Hip Hop” e presso la Kenwood Academy (scuola superiore) aveva in chiusura  una lunga lista di domande a cui non sono riuscita a rispondere. 

Per il contesto in cui ero alcune domande erano rivolte alla società americana, alla segregazione ecc.. altre erano rivolte verso l’educazione scolastica, conflitti adolescenziali.
Tornata in Italia ho iniziato ad osservare l’istituzione scolastica, in particolar modo gli Istituti superiori perché accolgono quella fascia d’età che e’ sulla border line tra scuola e futuro, quel futuro pronto a valutarti, giudicarti e selezionarti.

Giovani che vivono in un limbo che se fosse sfruttato da tutti gli attori che orbitano attorno alla scuola, studenti inclusi, potrebbe “sfornare” ragazzi consapevoli delle loro capacità e delle loro aree di miglioramento, ragazzi capaci di verbalizzare critiche, pensieri personali e competenti senza sconfinare nell’arroganza, chiusura, irrigidimento e violenza.
In parallelo durante l’inverno scolastico 2005/2006 la cronaca locale ha arricchito le pagine dei giornali con avvenimenti di “violenza” o “disordine” presso alcuni Istituti;  di conseguenza l’opinione pubblica non fa che ispessire lo stereotipo del giovane d’oggi. Stranamente  “giovani d’oggi” e’ una definizione senza tempo usata ciclicamente da tutte le generazioni adulte per identificare quei  giovani così diversi da loro, “loro” che sono stati alle regole imposte dalla famiglia, dalla società, dalla cultura e dalla chiesa.
Oggi si parla di bullismo e si sente un eco ovattato di stupore e di desolazione! 
Qual’è esattamente lo stupore? Che delle giovani creature siano capaci di manipolare, aggredire, abusare del potere che hanno? Perchè il mobbing tra adulti è meno scandaloso forse?
Solo iniziando questa avventura con voi mi rendo conto di quante domande si formano e temo che queste poche pagine ancora una volta non daranno risposte e certezze nemmeno a me che scrivo questa tesi!
Non credete che l’aggressività ci faccia paura?
Una paura tale che la rifiutiamo, ci hanno insegnato a bloccare la rabbia sin da piccoli, ci hanno insegnato ad essere buoni ed educati, chi non sta alle regole,  non va bene! 
Quindi inizio questa ricerca, che per molti aspetti mi sembra complessa ma ho fiducia che mi porterà ad una logica che bilancerà il contesto scolastico.

Ecco i punti cardinali che userò per condurre questo viaggio:

- scuola superiore  e conflitti;
- strumenti per gestire i conflitti all’interno della scuola;
- conclusioni con relativo utilizzo in un processo di pace.
1. Scuola superiore e [i “suoi”] conflitti

La scuola e’ un luogo, uno spazio dentro il quale si svolgono funzioni ”accettate” (e gestite)  cioè funzioni didattiche, e funzioni sociali “non accettate” che potrebbero essere gestite come funzioni trasversali, riconoscendo alla scuola il plus valore che si merita. Anziché raccogliere e contenere gli studenti, i genitori e l’organo scolastico potrebbe accogliere tutti questi attori,  protagonisti e non, sviluppando conoscenza, consapevolezza ed assertività  in tutti questi individui.
In prima linea espongo quello che per me è il vero ostacolo alla comunicazione assertiva: l’aggressività repressa.
Aggressività vs  violenza (bullismo?)
E’ nel libro “Io mi arrabbio noi parliamo…”(1) che ho trovato semplici linee guida in merito al disorientamento che l’aggressività e la violenza  possono dare nel contesto scolastico.
“La violenza”, cita il libro “ ci appartiene e ci attraversa, molti la praticano più o meno consapevolmente, altri la rifiutano, ma ci riguarda tutti; a scuola non sono utili i discorsi moralisti e non servono fughe in una –non realtà- che nega questo nostro lato oscuro”. 
L’Agenzia delle nazioni unite sull’infanzia (U.N.I.C.E.F.) conclude  nel 2003 con la seguente affermazione “la città uccide i più piccoli”, sostanzialmente perché gli viene negato spazio pubblico (strade, piazze…), inoltre le città sono violente e non ci si può aspettare che i bambini non lo diventino in un modello che glielo insegna, al di là del contesto familiare in cui vivono.
Anche Johan Galtung, scienziato sociale norvegese, definisce “strutturale” la forma di violenza silenziosa e meno visibile che i bambini ( un giorno adolescenti,  adulti) subiscono nelle città.
(1)    pag.  9, cap. 1 Conflitti, violenza ed educazione, “Io mi arrabbio noi parliamo…aggressività e violenza a scuola tra espressione e mediazione”, ed. Carocci, nov. 2005”

La distinzione concettuale tra violenza ed aggressività e’ essenziale per meglio comprendere i conflitti scolastici (2) e quindi per gestirli. All’aggressività va riconosciuta anche una funzione adattiva in quanto costituisce uno degli elementi che concorrono a determinare la spinta all’autoaffermazione e, quindi, al raggiungimento di nuove conquiste.
Invece la violenza e’ si collegata all’aggressività ma comprende quei sentimenti che ci invadono e ci portano a desiderare di sopraffare l’altro, considerato responsabile del nostro dolore, dei nostri vissuti di impotenza ed umiliazione.

 Incontrando lo psicologo Giuseppe De Felice dell’ Associazione Salus 2000 e’ stato interessante apprendere l’etimologia della parola aggressività: 
andare verso una persona o un luogo, camminare, tendere, quindi in qualche modo sviluppare andare avanti.

Se per qualche ragione questo cammino viene bloccato anche le emozioni, le energie del bambino/ adolescente vengono bloccate, se c’è questo mancato sviluppo sarà difficile anche un avvicinamento all’istintiva aggressività che manifestiamo, per esempio anche  nella sessualità e nella difesa.
Oggi il termine “aggredire” ha preso il significato di “assalire” e quindi e’ negativo e non costruttivo.
Ma allora, cos’è il bullismo (3)? “Un’aggressione, prepotenza, prevaricazione  verbale e/o fisica prolungata, stabile e continuata  nel tempo da parte di una persona più forte nei confronti di una più debole. Il soggetto ideale che “pratica” il bullismo e’ colui il quale nel contesto familiare vive o ha vissuto  situazioni di compressione e di isolamento, privo della possibilità di contare e trova nella scuola un luogo dove soddisfare  bisogni affettivi anche connessi all’esercizio del potere.”
Non e’ forse l’anticamera del mobbing? Forse è solo una mia proiezione…
Struttura scolastica italiana
Per fotografare la struttura scolastica italiana non potevo non leggere il libro della nostra docente, Marianella Sclavi, che quest’anno ha ripubblicato a distanza di sedici anni dalla prima uscita, il libro “A una spanna da terra” (4). L’origine di questo titolo viene resa intuibile da un racconto che mi ha colpito per la leggerezza, l’umorismo, la distanza e la saggezza che rappresenta, ve lo riporto.
(2)  pag. 28, cap. 2.1 Affrontare i conflitti a scuola

(3)   pag. 17, cap. 1.4  Il fenomeno del bullismo a scuola

(4) A una spanna da terra. Una giornata di scuola negli Stati Uniti e in Italia e i fondamenti di una metodologia umoristica, di Marianella Sclavi, ed. Bruno Mondatori 2005

Un maestro Zen spiegava a un allievo:  “Prima di studiare Zen, le montagne sono montagne e i fiumi fiumi. Studiando Zen le montagne non sono montagne e i fiumi non più fiumi. Imparato lo Zen, le montagne ritornano montagne e i fiumi fiumi. “ “Maestro”, esclamò l’allievo , “ma allora non c’e’ alcuna differenza fra l’uomo ordinario e l’uomo illuminato!” “Proprio cosi’ ”, rispose il maestro. “ Non c’e’ alcuna reale differenza. Solo che l’uomo illuminato si trova a una spanna da terra. “
R.H. Blyth, Games Zen Masters Play
Il libro mette a confronto una giornata in una scuola americana ed italiana e da questo racconto si evince la diversità della struttura  scolastica che determina anche i rapporti interpersonali, i processi educativi e può alimentare gli stereotipi; ma vediamo esattamente quali sono i risultati, le conclusioni di questa ricerca che possono decifrare il disagio vissuto nelle scuole (superiori) in Italia (pag. 241 ). 
 Negli Stati Uniti il rapporto che lega l’insegnante all’allievo e’ di tipo autoritario ma funzionale, l’insegnante e’ un alleato dello studente che si sottomette per raggiungere i suoi obiettivi, “ l’insegnante e’ il vero protagonista della lezione”, gli allievi” esibiscono prevalentemente per iscritto i propri modelli di preparazione, quindi in via individuale e privata”.
Questo passo del libro apre nella mia mente un commento che mi ha colpito durante un’intervista ad un’insegnante di Fisica dell’Istituto Tecnico G. Galilei di Bolzano, prof. Luca Granitto, che con un semplice calcolo mi ha fatto capire come sia impossibile  avere il tempo per insegnare la materia, perchè le tre interrogazioni orali  previste moltiplicate per il numero degli studenti sfora le ore a disposizione in tutto l’anno scolastico ! (mi sento un po’ prepotente ad aspirare ad avere nelle scuole spazi temporali e materiali per portare dinamiche di gruppo quando non c’è neanche il tempo per garantire l’apprendimento delle materie del programma scolastico… mi passerà !)
 Tornando alla scuola statunitense “chi si esibisce e’ decisamente l’insegnante, lo studente assume un ‘aria di paterna  acquiescenza  e di sottomissione funzionale oppure di ribellione individuale”.

Diversamente, in Italia, l’autorità  e’ vissuta come una presa di posizione “ noi contro voi”, un giudizio vissuto con rivalità, la figura dell’insegnante” tende a ribadire alcuni tratti tipici del modello dialogico genitore/ figli”. “L’esibirsi dell’insegnante italiano e’ quindi in parte compensato dall’ammirazione-attenzione personale che egli stesso deve esercitare durante l’interrogazione. In questo “quadro logico”, come viene definito nel libro di Marianella Sclavi, “la ribellione individuale viene vista in Italia come deleterio esibizionismo  mentre quella collettiva (noi contro loro) trova comprensione, se non approvazione”.
Quindi lo studente italiano ne esce  meno responsabile perché appartenente ad una collettività, e’ meno consapevole e meno centrato sui propri obiettivi perché spalma la responsabilità del proprio cammino, percorso scolastico sulla struttura scolastica! 
Come meglio viene espresso nel libro (pag. 248) :

“In Italia l’educazione accresce il senso di appartenenza a una pluralità di collettività, ma questa appartenenza e’ anche un invito all’irresponsabilità individuale e al clientelismo”.

Interculturalità 
Perché  ultima in lista? Un motivo c’è, penso infatti che la diversità sia un ingrediente che “insaporisce” i corridoi scolastici ma non dovrebbe diventare una causa dei problemi nell’ambito scolastico, proprio per non stereotipare ed aiutare a incallire lo stereotipo palpabile dalla collettività scolastica e non.

Scindere i giovani in categorie?Italiano e straniero? Siamo tutti stranieri, parliamo tutti con una logica totalmente diversa dall’altro. Già i ragazzi sono molto bravi a creare collettività con una loro selezione “naturale”, se poi gliene offriamo una sul piatto d’argento !!!
Visitando il Centro Interculturale Millevoci (5) di Trento ho notato come tutto fosse stereotipato: sportello per lo studente straniero, iniziative interculturali all’interno della scuola
Mi rendo conto che il mio pensiero e’ giovane, l’interculturalità all’interno della scuola non e’ una tematica che e’ stata discussa durante il corso di operatore di pace e quindi la mia posizione nasce da una spontanea ed ingenua intuizione:

credo che all’interno della scuola le logiche debbano essere diverse, quasi protette dall’inquinamento dell’opinione pubblica, con questo non intendo dire che i ragazzi debbano crescere non consapevoli della diversità culturale, linguistica ma piuttosto ragazzi che siano consapevoli più delle loro capacità e della loro identità per essere responsabili del loro percorso, quindi non dovremmo differenziare il percorso educativo in base alla cultura d’appartenenza bensì alla cultura dell’ individuo.
Letti anche i risultati di due ricerche in cui il Centro Millevoci era attivamente coinvolto, “Nelle classi di Trento…incontro con il mondo” ed un focus group con studenti, genitori ed operatori “Migranti nella scuola” , la partecipazione degli alunni italiani e’ stata scarsa, ed a mio parere e’ stato un prendere posizione da parte loro perchè l’intervento sociale nelle scuole non e’ equilibrato, non da una dimensione a  tutte le problematiche che un adolescente vive indipendentemente se è , permettetemi la forzatura, “uno sfigato italiano o uno sfigato straniero”
Secondo me queste attività nobili e costruttive dovrebbero essere slegate dalla scuola, si all’interculturalità  se non come elemento tra tanti di conoscenza reciproca.
(5) Centro Interculturale Millevoci, centro di documentazione e laboratorio per un’educazione interculturale, www.vivoscuola.it/intercultura/
Nel libro “Pedagogia interculturale” (6), di  Gerwald Wallnoefer, docente di Educazione interculturale presso l’Università di Bolzano trovo un link a quanto da me affermato (pag.75);” la composizione delle classi e’ fondamentale specialmente in quartieri dove gli studenti autoctoni sono in minoranza e si teme il raggiungimento degli obiettivi scolastici. Il tutto e’ vissuto come una minaccia dai ragazzi  per un inclusione nel sistema sociale ed economico collegato alla carriera scolastica.
Le ricerche effettuate sulla scuola hanno portato alle seguenti conclusioni:

1. l’analisi dei sistemi scolastici differenziati ha dimostrato che questi servono più a salvaguardare la selezione e la segregazione che a favorire lo sviluppo individuale e l’emancipazione degli allievi.
2. l’organizzazione degli allievi in gruppi rigidi e di lungo periodo, che avvenire sulla base di criteri esterni come il tipo di handicap o l’origine nazionale porta a una più bassa permeabilità dell’intervento e a un’alta moralità scolastica. Al tempo stesso favorisce l’isolamento degli allievi e la formazione di pregiudizi discriminanti.
3. il presupposto di formare gruppi omogenei attraverso la differenziazione esterna si è rilevato una pura illusione e, ancora più importante, l’ipotesi che gli studenti imparino meglio nei gruppi omogenei piuttosto che in quelli eterogenei non e’ mai stata confermata scientificamente. “

Apro una parentesi per parlare di un tema scottante legato all’interculturalità, la minoranza. In uno Stato come l’Italia che nella propria Costituzione riconosce la minoranza sono per un criterio linguistico ed in una provincia come l’Alto Adige che utilizza a 360° (istruzione, amministrazione, lavoro, abitazione) la condizione di minoranza linguistica, la sensibilità per coloro i quali appartengono a nuove minoranze linguistiche dovrebbe essere notevole. Quindi prima di intrecciare ed appesantire la responsabilità della scuola, va chiarito quali sono le nuove moderne minoranze in Italia, nelle Regioni, nelle Province.
(6) di  Gerwald Wallnoefer, Pedagogia interculturale,  ed. Bruno Mondatori, 2000)

2. Strumenti per gestire i conflitti all’interno della scuola

Visionati quali, per me, sono i conflitti che caratterizzano la scuola superiore andiamo a conoscere quali sono gli strumenti utilizzati, non necessariamente nelle scuole, per gestire i conflitti adolescenziali. Alla fine di questa panoramica mi sbilancerò prendendo posizione in merito a quanto appreso fin d’oggi.
Mediazione scolastica 
L’alfabetizzazione emotiva e’ il primo passo verso la comprensione del sé e degli altri

(2), permette la capacità di analizzare e comprendere i rapporti, gestire i conflitti e negoziare i contrasti, migliorare la sicurezza di sé e di comunicare quello che non ci piace e che ci fa star male.
Nel conflitto non gestito l’aggressività svolge un ruolo predominante, infatti quando gli interessi divergono l’aggressione e’ un metodo che gli individui usano per poter influenzare o dominare gli uni gli altri (Felson, Tedeschi, 1993). 
Un metodo alternativo c’e’, la mediazione scolastica per l’appunto, in Italia non ha avuto l’accoglienza e l’utilizzo come in altri paesi , per utilizzo s’intende a livello nazionale/statale, piuttosto le attività di mediazione si manifestano attraverso:

-corsi di formazione per operatori sociali ed insegnanti (seminari, materiale cartaceo, siti web…)

-singoli (isolati) progetti nelle scuole

Con la mediazione gli studenti hanno la possibilità, l’alternativa di poter agire e gestire un conflitto  diversamente; la mediazione e’ un processo volontario dove una terza persona neutrale aiuta le parti in conflitto a trovare forme alternative per risolvere o comunque affrontare il problema che li coinvolge. L’opportunità per i ragazzi sta nel poter parlare dei loro problemi, bisogni, desideri, paure che li hanno portati a litigare, la soluzione va trovata dalle parti facilitate dal mediatore assicurandosi che entrambe le parti siano soddisfatte, senza dare torto o ragione, ascoltando attivamente .

Gli studenti da spettatori diventano protagonisti del loro stesso cambiamento perché hanno la possibilità  di farlo, in questo modo si responsabilizzano del loro percorso di crescita/ arricchimento.
Questo modello ribalta ciò che oggi avviene nelle scuole cioè davanti a questioni gravi di conflitto applica sanzioni punitive/ restrittive che non portano ad una crescita bensì ad un adeguamento passivo (2, pag. 125, 5.3 La mediazione scolastica); per una “Signora “ come la Scuola accettare che gli studenti siano capaci di attuare un cambiamento (al di là dello strumento usato, vedi mediazione scolastica) significa accettare che abbiano potere, forza e questo non si colloca nella struttura gerarchica e verticale esistente.
(2)pag 118, cap. 5 La mediazione scolastica:principi e metodi, Mediare i conflitti a scuola, di   Ritagrazia Ardone,  Anna C. Baldry, ediz. Carocci, ristampa settembre 2004

Questo esaustivo capitolo sulla mediazione scolastica raccoglie anche esempi e cita diversi progetti di successo, il che mi rincuora  perché fino ad oggi tutte le teorie disegnate da me con i miei interlocutori rimanevano tali, schiacciate da questo macigno dell’Istituzione eterna ed immutabile.
Non mi dilungo troppo su questo punto perché è puro interesse personale e professionale, ma credetemi sapere che da qualche parte qualcosa in cui credi funziona, fa scorrere il sangue più allegramente.

Ma vediamo nel dettaglio in cosa consiste la mediazione scolastica (2, pag. 121, cap. 5.2 La gestione dei conflitti attraverso la mediazione)

I sei punti fondamentali su cui si basa la mediazione scolastica sono:

1. presenza di una struttura , luogo ed organizzazione che definisca i modelli e le fasi perché sia più facilmente compresa ed applicata dai ragazzi

2. porre enfasi sugli aspetti della ricerca di risposte alternative per il raggiungimento di un accordo che permetta di leggere le relazioni sotto una nuova luce

3. utilizzo della figura del mediatore solitamente in un numero di due

4. incoraggiamento delle parti a definire l’accordo per iscritto per renderlo tangibile ed evidente

5. la mediazione può prevedere incontri in forma privata individualmente col mediatore precedentemente alla mediazione vera e propria

6. adeguare il modello  della mediazione all’eventuale presenza di culture differenti, garantire il rispetto delle differenze
Altra testimonianza di questo percorso formativo per tutti, quale la gestione dei conflitti e la mediazione scolastica, ce lo dà  il libro Prospettive di mediazione (3, cap. 3. Conflitti tra i banchi di scuola). Il gruppo Abele di Torino aiuta ad introdurre questi modelli a livello scolastico dal 1996, l’ottica della mediazione indica al mondo scolastico una via che valorizzi l’educazione alla pari, in modo differente da quella classica di tipo verticale. Ciò significa restituire responsabilità ai giovani e renderli più consapevoli rispetto alle dinamiche e alle emozioni che accompagnano le relazioni vissute ogni giorno.
(3) Prospettive di mediazione, di Marco Bouchard e Giovanni Mierolo, ediz. Ega, aprile 2000)

Le emozioni legate ad un’esperienza di conflitto  a volte esplodono ed emergono in modo immediato o creano un muro di silenzio e di omertà che porta a situazioni di disagio; nasce qui la necessità di dare voce a tutto ciò, investire in un progetto educativo perchè i giovani possano ricevere e dare ascolto.
Quindi con il gruppo Abele gli interventi all’interno della scuola hanno una duplice funzione:
-fornire luogo di contenimento ed elaborazione dell’aggressività e dei sentimenti d’ansia

-dare attenzione maggiore a manifestazioni di disagio meno clamorose e rumorose ma ignorate e sottovalutate.
Dopo questi interventi si passa alla sensibilizzazione degli insegnanti, poi delle classi, in ultimo si cerca di consolidare un’equipe di studenti mediatori per promuovere la gestione creativa dei conflitti.

Lo scenario che si delinea è quello di una comunità scolastica che esprime un tentativo di farsi carico della propria dimensione conflittuale, esprimendo impegno di responsabilità sociale, superando l’illusione della delega ad altri e della negazione della propria complessità.

Counselor americano vs tutor italiano
Leggendo il già citato libro “A una spanna da terra” di Marianella Sclavi ha preso forma nella mia mente  la figura del counselor nelle scuole americane che assiste lo studente a costruirsi  un curriculum di studi coerente con le proprie capacità perchè scelto da lui, appare quasi come un consulente marketing che a tavolino con lo studente lo aiuta a fare delle scelte in merito ai corsi scolastici per essere …come dire più appetibile sul mercato!
Il counselor e’ una figura diversa dall’insegnante, invece in Italia? In Italia i professori devono anche fare da tutor, si possono riscontrare due tipologie di tutorato scolastico (1): uno segue l’alunno durante il processo di apprendimento, assimilazione e applicazione della materia  aiutandolo ad entrare nella dinamica della stessa, l’altra tipologia  segue la persona/alunno nella sua globalità aiutandolo ad adattarsi, appoggiandolo, offrendo sostegno per farlo crescere in tutte le sue dimensioni.
Al di là del conflitto di interesse che ci può essere se un ‘insegnante ha come allievo uno studente che segue anche come tutor,  le competenze del tutor non sono adeguatamente precise (pag. 96, conclusioni. il tutor a scuola e in università: quali competenze). La normativa sul tutorato segnala la necessità che il tutor sia scelto tra gli insegnanti che abbiamo seguito specifica formazione, non meglio precisata.

I problemi non mancano, infatti secondo una ricerca condotta in Gran Bretagna il tutor dichiara di avere confusione ed incertezza notevoli circa la loro funzione di supporto; un alto numero di studenti individua il tutor come una persona di riferimento 
importante cui rivolgersi per chiedere aiuto, anche per problemi che esulano dal contesto formativo specifico. Davanti a questa realtà i tutor si chiedono quale tipo di relazione instaurare con gli studenti, quale distanza mantenere, ma comunque non tutti ritengono giusto essere coinvolti nei problemi personali degli studenti.
Giusto per portare un po’ di acqua al mulino degli operatori di pace mi risulta chiaro che non dovrebbe essere un insegnante a fare il tutor, infatti negli States il counselor non incarna entrambe le figure professionali, come già scritto, le competenze sono diverse e la propensione ed il carisma personale funzionano da filtro naturale per scegliere un percorso professionale che dovrebbe escludere l’altro.
Custodia educativa: Oasi Maredana
L’Oasi e’ uno dei tre centri che l’Associazione Salus 2000  di Bolzano ha istituito per raggiungere nobili scopi, quali la promozione della dignità umana, aiutare l’uomo in tutte le fasi della sua vita a sviluppare la sua libertà da qualsiasi forma di dipendenza fisica, psichica e culturale; può essere considerata un centro pilota di ricerca e interventi educativi familiari aperto a chi e’ sensibile allo sviluppo di una società migliore. Sostanzialmente questa “scuola materna/custodia educativa”  ospita bambini nella fase pre-scolare, dove i genitori  e i custodi divenuti padri e madri, sia sul piano genitoriale che spirituale, si dedicano allo sviluppo della personalità psicofisica dei bambini loro  affidati tramite attività educative ludiche, confronti culturali, racconto narrazione e rappresentazione di favole, commentano i fatti quotidiani della propria storia famigliare e gli eventi più importanti accaduti nel mondo, anche tragici, i primi a farlo sono proprio i custodi, dopo la loro elaborazione delle emozioni le faranno vivere a misura di bambino attraverso drammatizzazioni.
Incuriosita da questo modello che accoglie i bambini ed i suoi genitori mi sono chiesta se questo progetto pilota non fosse la base per costruire il modello scolastico che lentamente si sta scolpendo nella mia coscienza, visto che nel loro “manifesto” intendono aiutare l’uomo in tutte le fasi della sua vita mi chiedo se anche la scuola possa accogliere modelli non proprio consueti o standard per accompagnare i ragazzi in una delle tante fasi che li aspettano…quindi prendo appuntamento!

Vengo accolta dalla dolce Helene (fuori orario di custodia, senza bimbi), ciò che più mi stupisce positivamente  e’ l’attivo coinvolgimento dei genitori che è  una condizione all’iscrizione presso l’Oasi Maredana( faccio un transfer e  mi immagino una scuola che accolga ed educhi anche i genitori ad elaborare le emozioni che accompagnano l’esperienza genitoriale legata all’educazione dei propri figli), inoltre parlando apprendo che insegnano a verbalizzare l’aggressività, alternata alla vera e propria aggressione che viene rispettata per non bloccare l’energia internamente( una sorta di pulizia ).

(1) pag.37, Il tutor: teorie e pratiche educative, di Emanuela M. Torre, Ed. Carocci , marzo 2006)

Mentre Helene mi fa un esempio recente mi si apre una finestrella con i miei colleghi che anziché contenere la rabbia prendono a cuscinate qualche direttore o collega in ufficio … subito dopo se ne apre un’altra e penso a qualche studente super macho che anziché aggredire un rivale coetaneo gli dice quanto e’ dispiaciuto del suo comportamento….evviva la fantasia!!!)
Visto che uno degli obiettivi dell’Ooasi Maredana e’ la promozione della dignità umana vi racconto un aneddoto recente che si è svolto nelle Grotte di Zinzulusa in Puglia.

Durante una breve vacanza in Puglia ho visitato questa suggestiva grotta, nel gruppo c’era una scolaresca napoletana (dall’età deduco di prima o seconda superiore), tra le insegnanti che accompagnavano ve n’era una che, oltre  a starmi “antipatica” perché  riprendendo i ragazzi ha urlato  più a lungo di tutti, ha totalmente mancato di rispetto alla dignità di un ragazzo, il quale schifato ha esclamato ” Che schifo questa grotta!”   ( in parte gli do ragione per l’oscurità, l’umidità, gli escrementi di pipistrelli…).
Un’insegnante dovrebbe aiutare a migliorare l’espressione, a verbalizzare in modo sincero e consapevole “ Questa grotta non mi piace “ ad esempio, indovinate cosa a risposto l’insegnante… “ Sei tu che fai schifo “

Con obiettività il ragazzo e’ il classico timidone un po’ dimenticato da tutti, che prima di parlare pastorizza le parole e temo che questi input infelici dell’insegnante abbassino la sua autostima ulteriormente. Che peccato! Ma perché si è permessa un commento simile, un commento che richiede una confidenza  genitoriale, con questo unisco la similitudine dell’abuso di potere sull’adolescente,  sia nella famiglia che a scuola.

Analisi di competenze
Per equilibrare le voci da ascoltare prendo appuntamento con una rappresentante del mondo scolastico. Temevo che avrei incontrato una persona legata e devota alla “Signora” istituzione, invece  ho conosciuto “la” persona in cui speravo per dare un senso al mio quadro logico. La professoressa Gabriella Kusstatcher ha lavorato per 22 anni come insegnante ed in parallelo 9 anni per lo sviluppo dell’Educazione alla salute nelle scuole superiori,  per la precisione nell’Istituto Tecnico Industriale Galileo Galilei; pragmatica con esperienza ma anche appassionata di ciò che fa, impegnata nel raggiungere molti nobili obiettivi.
Intervistarla e’ stato molto interessante, istruttivo e credo di aver trovato un riferimento importante in questo contesto (anche se per due anni si è allontanata dalla scuola per seguire un progetto sul genere umano in provincia di Bolzano).

I punti salienti dell’intervista ritengo siano 3:

1. ogni scuola vive in un mondo diverso (significa anche  una certa libertà di azione), unito al fatto che siamo in una provincia autonoma non e’ possibile uniformare un modello scolastico unico per il territorio statale;

2. la provincia di Bolzano paga le risorse umane impiegate nella scuola (preside, insegnanti…) e la scuola ha poi un budget annuo per gestire progetti di vario tipo, non vi e’ spazio in questo budget per avere un “corpo” fisso all’interno della scuola che sviluppi mediazioni o tematiche trasversali, infatti lo sportello psicologico  e’ un servizio al momento limitato ad un pomeriggio alla settimana e crescerà in funzione della richiesta;
3. nuovo progetto:analisi di competenze che dovrebbe entrare in essere il prossimo anno scolastico e quindi mi sento onorata di saperlo in anteprima, mi sento anche rassicurata perché sembra avere le finalità del counselor americano .
Mi soffermo su questo progetto che alle mie orecchie suona funzionale, semplice ed efficace;  l’analisi di competenze è un’evoluzione del Bilancio di competenze canadese e francese che veniva usato per riposizionare professionalmente adulti in un contesto di bisogno sociale dovuto ad una crisi industriale. 
Visto che nella scuola vi era un fenomeno di abbandono da parte degli  studenti e di difficoltà/ fatica da parte degli insegnanti a svolgere la loro professione,  si introduce  questo strumento da quest’anno con 5 insegnanti che accompagnano 2 studenti a testa; in sostanza  lo studente viene intervistato e seguito per dare una dimensione alle aspettative/visioni che ha del suo futuro, per ottimizzare le sue capacità con i suoi desideri ed ambizioni. Diventa quindi un progetto di “vita “ per rendere lo studente consapevole e responsabile del suo percorso; e’ secondo me importante notare che i genitori vengono informati ma non coinvolti direttamente in questo progetto e che il luogo, il “tetto “ sotto il quale si offre questo servizio e’ lo sportello psicologico, dove nasce un forte collegamento tra le varie iniziative trasversali alla “pura” istruzione.
Le finalità generali ed obiettivi specifici menzionati nel “manifesto” del progetto sono così definiti:
-prendere consapevolezza delle proprie capacità e potenzialità e di come potere utilizzare nella situazione attuale in cui l’accesso al mercato del lavoro e delle professioni non e’ lineare ed aperto,dinamico e flessibile
-leggere le opportunità offerte nella formazione/istruzione post diploma e nel mondo del lavoro per effettuare scelte adeguate alle proprie  possibilità ed aspirazioni e per predisporre piani di sviluppo personali/professionali

Il mio dipinto 
Bene elencati i conflitti, gli strumenti possibili per gestirli è ora di prendere posizione in merito al contesto.
Per esplicitare la mia posizione in merito al percorso scolastico faccio una metafora legata al mio attuale impiego, sono impiegata in una rinomata azienda altoatesina che vende articoli da regalo in ceramica,  che ha investito enormemente nel marchio e la sua  relativa immagine e vinto il mercato attualmente in calo, grazie a questa politica.

La metafora: scuola e azienda a confronto

Credo che la scuola non si possa permettere il lusso di vendere un marchio
(l’istituzione )  credo  che gli investimenti dovrebbero essere orientati piuttosto verso la ricerca per offrire un servizio/ prodotto (educazione) migliore ed attento al mercato (la famiglia e studente) grazie ad un’attenta analisi dei bisogni.
La famiglia  sta mutando in una società mutante(forse ‘e il contrario, ma entrerei in un calvario alla Marzullo, lo lascio a voi (), ed è normale che sia così, ma richiede un  approccio e  strumenti scolastici più appetibili e competitivi che non presumano che chi deve cambiare è il cliente…cioè lo studente e la sua famiglia !

Non sarebbe pensabile che un’azienda che produce creme da corpo creasse una sola crema solare adattabile a tutte le pelli?! Grazie alle ricerche di mercato si sa che l’aspettativa del cliente e’ alta e nello specifico richiede creme per ogni tipologia di pelle; per raggiungere il fatturato previsto e quindi il profitto desiderato sul mercato troviamo tipologie diverse di creme .

                            Ma allora nella scuola  il profitto qual’ è ?
Personalmente penso sia una generazione di giovani pacifica, educata, civile (solidale) e responsabile di se stessa facente parte di una collettività/ comunità che ha obiettivi comuni antichi: il lavoro, la famiglia, il territorio, la casa raggiungibili in condizioni pacifiche di condivisione e non di conquista, anche se l’aggressività e la propensione umana alla conquista fanno ancora parte di noi, quasi ad inerzia…

Nel profitto va compreso l’attivo coinvolgimento dei genitori, che vanno  a loro volta educati alla cultura della pace, la scuola  va supportata dalla famiglia e la famiglia va supportata dalla scuola  in una coalizione vincente, coerente ed incisiva per il percorso educativo dei ragazzi.

In ultimo non per importanza vanno aggiunte le risorse umane, gli insegnanti e tutti coloro che lavorano nell’organo scolastico, vanno motivati e coinvolti,  come un’azienda farebbe, con corsi finalizzati alla crescita professionale dell’individuo, stipendi adeguati, proprio per aumentare la produttività individuale ed aziendale; non e’ da sottovalutare il doppio coinvolgimento degli insegnanti che se genitori rappresentano anche la famiglia  e quindi sono i primi portatori e rappresentanti delle politiche scolastiche che possono adattare sia al lavoro che in famiglia, è importante quindi, come accennavo poco fa, che ci sia una coalizione vincente senza conflitti d’interesse tra corpo scolastico e famiglia.

Oggi invece la famiglia  ha assunto un ruolo ambiguo, non prende posizione con i ragazzi ma lo fa con la scuola, non per ottenere risultati, miglioramenti o cambiamenti tesi a rendere gli studenti più attivi, ma per responsabilizzarla dell’insuccesso del figlio.
E’ intervistando lo psicologo/ psicoterapeuta Guido Carriero del consultorio Kolbe di Bolzano  che ho chiuso il cerchio alla mia metafora; il dottor Carriero oltre che avere una lunga lista di specializzazioni ha insegnato 18 anni presso le scuole superiori ed ha introdotto la sperimentazione del “cooperative learning”:

-facilitare l’apprendimento attraverso la dimensione della cooperazione di gruppo;
-focalizzare sulle competenze dello studente, l’insegnante rinuncia ad essere “il faro della conoscenza” per divenire facilitatore sociale
L’enorme contributo che ha dato alla metafora e’ definire il reclutamento dei docenti una campagna d’acquisto, definiamola tecnicamente un benchmark d’acquisto per scegliere persone preparate ed aperte al cambiamento, quindi non gestire persone tarate con la sicurezza della cattedra che hanno conquistato, ma ricercare persone disposte a mettersi in discussione sia per i metodi di insegnamento che per le funzioni trasversali che sono portati a incarnare. Inoltre riportandogli il commento della professoressa Kusstachter  sulla gestione fondi provinciali e del singolo Istituto scolastico, non digeriva il fatto che la capacità manageriale scolastica non possa dare delle priorità tali da valutare e considerare una continua formazione ed accompagnamento cooperativo nella scuola.
Ecco una tabella per riassumere la metafora:

	Azienda/ Marchio
	Istituzione scolastica

	Prodotto/servizio
	Istruzione

	Consumatore finale
	Studente

	Rivenditore
	Famiglia

	Mercato
	Società/ mondo del lavoro

	Progetti
	Programmi scolastici

	Budget progetti
	Budget programmi

	Budget azienda
	Budget Istituto scolastico

	Analisi dei bisogni del consumatore finale
	Analisi dei bisogni dello studente ?

	Analisi di competitors/ benchmarking finalizzato al posizionamento prodotto sul mercato
	Analisi di strutture scolastiche finalizzato al posizionamento  dell’istruzione sul mercato ?

	Ricerca risorse umane adatte ai valori aziendali
	Ricerca docenti adatti alle moderne competenze dell’Istituzione scolastica 


Questo enorme spazio (denaro, tempo…) che e’ stato investito  nella figura storica della scuola, autoritaria e rigida, ha stancato gli studenti e le famiglie (il cliente) e non porta profitti(opinione pubblica: generazioni maleducate, incivili,violente, irresponsabili…); piuttosto accogliamo una scuola student friendly, presente e flessibile per dare un plus valore al servizio di cui tutti noi beneficeremo, un’educazione contagiosa !!!

Credo quindi che dobbiamo dare un buon esempio attivo (forse e’ un mio strascico cattolico)  con un mix di soluzioni  in un progetto pilota con persone e strutture orientate al cambiamento, se il progetto e’ valutato di successo può essere adottato i n più scuole.
Il progetto dovrebbe essere a mio parere a medio/lungo termine,  valutato tramite il P.C.M. (Project Cycle Management: strumento di valutazione per progetti di cooperazione internazionale e sviluppo locale).
Criteri di valutazione: 
· quantificare variazione rendimento scolastico (solo valutazioni scritte)

· quantificare espressione di aggressività  verbali e fisiche (tramite dinamiche di gruppo)

· quantificare coinvolgimento attivo dei genitori (tramite formazione e sondaggi)

· quantificare variazione problemi familiari (tramite colloqui individuali)
· quantificare  la creazione di organi volontari all’interno della scuola (orientati allo sviluppo del dialogo, della conoscenza alle culture, attività creative, culturali per la crescita della riconciliazione non violenta tra pari)
· quantificare la partecipazione attiva degli insegnanti

Strumenti per raggiungere gli obiettivi:
· Reclutare insegnanti aperti al cambiamento, autorevoli ma non autoritari
· Introdurre alcuni Programmi scolastici flessibili per personalizzare il percorso educativo in armonia con le sue capacità 

· Introdurre una  sorta di ufficio marketing con diversi tutor, ognuno di loro avrà sotto la sua responsabilità il coordinamento delle attività di gruppo ed individuali di più classi, deve fungere quindi  da coordinatore  della collettività e da consulente dell’individuo con l’analisi delle competenze

· Responsabilizzare/rafforzare lo studente individuo e indebolire la responsabilità collettiva della classe (classi di maniche, ogni materia una classe differente)

· Sviluppare progetti gestiti dai ragazzi e coordinati dai tutor per abituarli alle dinamiche di gruppo in uno stato di tensione e competizione (pseudo-lavorativa)

· Valutazioni scolastiche scritte per dare spazio alle dinamiche di gruppo, alla formazione e consulenza allo studente con il tutor
· Sviluppare un senso di appartenenza, di comunità per accogliere nuovi studenti, nuovi insegnanti 
· Sfruttare ampliamente le nuove opportunità Scuola/lavoro per aiutare i ragazzi a conoscere le proprie capacità

· Ufficio marketing per rendere i ragazzi competitivi usando le loro risorse, autostima, famiglia …
· Sfruttare l’Art. 33 della Costituzione della Repubblica italiana 

La legge, nel fissare i diritti e gli obblighi delle scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro alunni un trattamento scolastico equipollente a quello egli alunni di scuole statali.
3.Conclusioni e link con il  processo di pace
Nelle mie conclusioni vorrei dedicare le righe rimaste alla promozione alla pace; la pace e’ il frutto di un processo lento che va mantenuto nel contesto variabile, nel tempo che passa, con attori che cambiano; e’ quel sublime stato di benessere consapevole, voluto e conquistato con dialogo, lavoro collettivo ed individuale, e’ assaporarsi l’esperienza, il momento della vita con coscienza con democrazia con condivisione per una conoscenza dello “straniero”, per straniero intendo lo sconosciuto.
La pace non e’ un take away da commissionare a spot con interventi d’emergenza, l’emergenza  ha obiettivi materiali e misurabili in un breve periodo di tempo, il processo di  pace e’ un processo lento da gustarsi come la preparazione di un buon pasto.
E’ esattamente questo stato di emergenza che non condivido come approccio nelle scuole, innanzitutto perchè si tende a responsabilizzare l’esperto che entra nel quadro come il salvatore, colui il quale troverà il problema ed il modo di sistemare il disagio, l’istituzione si carica di aspettative e  sta a guardare quando invece ha una parte attiva nell’accoglienza alla dinamica di gruppo.

L’intervento in emergenza porta spesso ha creare un risultato sterile, appena l’esperto esce dal contesto la scuola rimane con un progetto che non sa come implementare e promuovere, non per mancanza di volontà ma perchè la struttura scolastica e’ gerarchica e competitiva, non cooperativa.

Un’altra controindicazione e’ l’effetto che un intervento di “mediazione scolastica” ha sull’opinione pubblica attraverso i media, andrebbe solo a ispessire lo stereotipo del giovane studente violento.

Cito sempre dal libro “Io mi arrabbio noi parliamo…”(cap. 1.3), i media offrono esempi di violenza rappresentata, che è dichiaratamente finta…d’altra parte la violenza aggrega, i media hanno la funzione di creare collettività.
Inoltre trovo che, se  raggiunto uno stato di pace attivo all’interno della scuola si debba mantenere, con attività, processi preventivi continuativi proprio per garantire una formazione contagiosa a tutti; e’ indubbio che sia faticoso e che richieda la partecipazione in modo cooperativo di tutti ma i benefici verrebbero spalmati sull’intera società e non rimarrebbero solo un patrimonio scolastico, diventerebbe un patrimonio sociale rassicurante per la comunità famiglia, comunità condominio, quartiere, azienda, città, provincia, regione, stato, continente…una comunità mondiale.
Questa condizione pacifica all’interno della scuola viene protetta da questo senso di comunità ed e’ lo stesso senso di comunità che alimenta la pace; in questo “territorio” un’ accoglienza assertiva    si tramuta magicamente in apertura e perché no, apertura al cambiamento consapevole!
La scuola ha quindi delle potenzialità nascoste, raccoglie opportunità, persone, processi, cambiamenti che se organizzati in modo orizzontale, pacifico e cooperativo potrebbe vantarsi di fornire istruzione non solo di specifiche competenze ma anche sociale.
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